
…il temibile e surreale Carrabrone, riempitosi d’una moltitudine di strane singolarità che si 
contagiano menti e corpi, in un volo per nulla aggraziato, sfida la sua stessa struttura alare… 

(“La struttura alare del calabrone, in relazione al suo peso, non è adatta al volo, 
ma lui non lo sa e vola lo stesso”)

Verso lo sciopero infinito
Nell'apparente normalità delle nostre metropoli, scandita dal ritmo monòtono di lavoro-con-

sumo-lavoro, si aggirano spettri che, spesso nell'anonimato, odiano il lavoro che hanno e quello
che non hanno, disprezzano i loro superiori, praticano il furto nei supermercati, occupano abusi-
vamente le case, sono dei sistematici assenteisti, non tollerano il decoro della città. Gli ultimi di
questa schiera vivono ai margini della metropoli, senza diritti,  e si riconoscono perché il loro
aspetto, il loro comportamento, i loro abiti, il colore della pelle, la lingua rivelano immediatamen-
te la loro condizione. Altri sono ben nascosti sotto l'aspetto rassicurante del 'buon cittadino', del
'buon lavoratore', dello studente. Spesso non si conoscono, talvolta formano dei piccoli gruppi, al-
tre volte diffidano l'uno dell'altro, ma ciò nonostante esistono, erodono nei loro comportamenti la
sicurezza del potere e, quel che è più importante, ci sono momenti in cui riescono persino a prefi-
gurare un altro modo di vivere nella metropoli.

Quando i potenti invocano più sicurezza è perché istintivamente avvertono che esiste una moltitu-
dine di singolarità in grado di incrinare la certezza di un ordine consolidato, di un tempo sempre
uguale a se stesso, di un mondo apparentemente immodificabile. Un grande teatro dove tutti reci-
tano le parti a loro assegnate: il padrone comanda sul lavoro altrui, il politico amministra la cosa
pubblica, il poliziotto fa rispettare la legge, il sindacato difende i 'diritti' dei lavoratori e i lavora-
tori producono.
Nelle società democratiche lo sciopero ha il suo posto nell'ordine delle cose. A scadenza regolare,
entro i limiti consentiti dalla legge, con le dovute forme, sempre con l'appoggio del sindacato (più
o meno di base), i lavoratori possono avanzare le loro rivendicazioni.



Penseranno poi i sindacati a mettere d'accordo le parti in conflitto attraverso un’adeguata contrat-
tazione che soddisfi il padrone e il lavoratore. Presto ci si accorgerà che la 'giusta' contrattazione
non cambia le nostre vite: si può vincere (strappare un posto di lavoro in più, magari a discapito
di altri lavoratori che lo perdono; ottenere qualche altra briciola di salario per gettarci ancora di
più nel mondo incantato delle merci; conquistare una gabbia sicura per tutta la vita) oppure perde-
re (il lavoro, il posto, la sicurezza, la possibilità di consumare), ma la sostanza delle cose non
cambia.
Il giorno dopo ognuno riprenderà il suo posto: il lavoratore al lavoro, i padroni al comando, i poli-
ziotti a garantire l'ordine e i politici ad amministrarlo. Tutto resterà come prima.

Proviamo invece a immaginare uno sciopero infinito, uno sciopero che non termina, che ha
come fine la costruzione di un altro modo di vivere. Proviamo a immaginare un corteo che non si
conclude, che è solo momento di raccordo di corpi che non si separano alla fine, che mantengono
vivo il calore della vicinanza. Proviamo a immaginare uno sciopero che ci unisca all'astensione
forzata di coloro che sono già oltre il margine, che sia prima di tutto contro noi stessi, contro le
identità che ci vengono cucite addosso, contro noi in quanto lavoratori, contro noi in quanto citta-
dini, contro noi in quanto consumatori, contro noi in quanto studenti.

Usiamo pure le scadenze, le lotte, gli scioperi di questo o quel sindacato. Facciamone uso, sa-
pendo però che la vera posta in gioco non è ottenere questo o quel singolo risultato, ma la costru-
zione di nuove forme di vita, di un modo nuovo di stare assieme che rovesci il mondo che abitia-
mo.

Non rivendicare niente è il primo passo per ottenere tutto.

Per fare questo dobbiamo costruire le forme organizzate dello sciopero infinito. Le relazioni, le
amicizie dal basso che ci permettano di mettere in campo una forza costruttiva che faccia incon-
trare la metropoli spettrale nella quale ci aggiriamo e le dia forza, voce, calore.

Dobbiamo organizzarci come parte di chi non vuole appartenere, di chi rifiuta di essere lavora-
tore o cittadino, ma che invece costruisce il proprio essere attraverso la forma comune che lega le
nostre diversità.
Uno sciopero infinito è fatto di sabotaggio, di furto, di distruzione del decoro, ma soprattutto
dell'amore che lega tra loro singolarità diverse, è gioiosa inventiva capacità di mettere insieme
tutto questo.

Lo sciopero infinito è la costruzione di nuove forme di vita fondate sulla messa in comune di ciò
che non può essere fatto proprio da nessuno perché è la possibilità stessa dell’usare e dell’agire in
comune.

Lo sciopero infinito è la metropoli che si fa parte, è l'uscita dalle identità imposte, è il carnevale
delle singolarità, è il comunismo come possibilità data.

Prepariamo l'esodo dentro e contro la metropoli, costruiamo la metropoli della nostra parte attra-
verso un contagio indefinito di menti e corpi.
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franti
Che cos'è Franti? Franti non è qualcosa di diverso dallo sciopero infinito, frammento piccolo,
piccolissimo di questo movimento di scissione. Spettro tra gli spettri che attendono l'ora del loro
incontrarsi, annusarsi, toccarsi, contaminarsi, riconoscersi, amarsi.
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